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Dagli operai, al lavoro in fabbrica. Dagli scioperi oceanici ai discorsi sulla precarizzazione del mondo del lavoro. Se c’era uno che conosceva bene come e quanto è cambiato in questi ultimi decenni il mondo delle tute blu - ma non soltanto - era lui: Aris Accornero, sociologo, nato in fabbrica, e passato attraverso le «purghe» della fine degli Anni 50. Prima operaio, poi intellettuale. È morto l’altra notte, all’età di 87 anni. Era nato ad Asti nel 1931 e adesso era professore emerito di Sociologia industriale presso l’Università La Sapienza di Roma. Ma nel suo curriculum c’è molto altro. C’è, tra l’altro, il titolo di dottore emerito in Giurisprudenza, che gli era stato conferito nel 2000 dall’Università di Ferrara. E ci sono i libri. Il primo che pubblica si intitola «Fiat confino. Storia della Osr» e racconta i suoi quasi dieci anni in fabbrica, sotto le volte dei capannoni della Riv. Le pagine narrano quell’esperienza. Fino al giorno del suo licenziamento «in quanto comunista». È da quel momento che comincia la sua attività pubblicistica. E ci sono due libri da ricordare. Quello del 2006, quando Accornero si occupò di come e quanto è cambiato nel tempo il mondo del lavoro e quello del 2011 dal titolo evocativo: «Quando c’era la classe operaia. Storie di vita e di lotte al Cotonificio Valle Susa». La sua attività di studio e di ricerca è stata di riferimento per numerose analisi legate all’impiego. Sessant’anni di analisi, di profondità di pensiero e di autorevolezza. Ecco Aris Accornero era tutto questo e molto altro ancora.—



